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Dopo l'attentato 
di Trapani 

l'Unità OGGI 3 

Appello della Cgil: 
mobilitarsi contro 
mafia e terrorismo 

Ricostruiti gli identikit dei probabili autori del massacro di Trapani 

«Abbiamo visto gli assassini» 
Uuiyi:v>lkJi"il 

• - • * 

senza «passività» 
I segni della ripresa delle azioni criminali «sono troppo gravi 
per essere sottovalutati» - Una proposta a CisI, Uil e Siulp 

Sono molti 
i testimoni 
che hanno 
collaborato 

Uno è alto, magro, ben vestito; l'altro basso 
(meno di 1 e 50), stempiato e trasandato 

ROMA — Mobilitarsi con­
tro il terrorismo, la mafia e 
la camorra. Superare ogni 
forma di «passività, disat­
tenzione, di rilassamento 
della vigilanza». Sono i 
principali concetti conte­
nuti in un appello del co­
mitato esecutivo della Cgil 
diffuso ieri. 

I segni della ripresa del 
terrorismo — dice il docu­
mento —, il suo tentativo 
di colpire, in primo luogo, 
il movimento sindacale e 
le istituzioni, come dimo­
stra l'ultimo grave atten­
tato di Trapani e la strage 
che ha provocato, i propo­
siti di seminare paura, di­
visione e smobilitazione 
fra i lavoratori, sono trop­
po gravi per essere sottova­
lutati. Il barbaro assassi­
nio di Ezio Tarantelli di­
mostra che il nuovo parti­
to armato tenta e tenterà, 
con ogni mezzo, di dare 
•credibilità» alla sua dispe­
rata politica di morte, di 
attacco alla democrazia e 
di attacco al sindacato. 

II tentativo delle Br di 
accreditarsi così come una 
forza condizionante delle 
scelte del movimento sin­
dacale e delle consultazio­
ni democratiche va quindi 
combattuto con una fer­
mezza assoluta, In primo 
luogo opponendo al ricatto 

Carlo Palermo 

degli assassini il rifiuto 
consapevole e attivo delle 
grandi masse lavoratrici. 
Occorre, da questo punto 
di vista, superare ogni for­
ma di, passività, di disat­
tenzione, di rilassamento 
della vigilanza. 

Le prove che attendono 
il movimento sindacale 
Italiano — continua l'ap­
pello —, la ricerca faticosa 
di un'intesa verificata con 
i lavoratori, che consenta 

di evitare il referendum, la 
ripresa di una intensa ini­
ziativa rivendicativa arti­
colata, la prossima compe­
tizione elettorale e l'even­
tuale effettuazione del re­
ferendum richiederanno 
nei prossimi • mesi una 
straordinaria capacità di 
ogni militante sindacale di 
difendere con intransigen­
za, contro ogni tentativo di 
provocazione e di destabi­
lizzazione, l'autonomia del 
sindacato, la lotta per l'u­
nità sindacale, il pieno 
esercizio dei diritti demo­
cratici dei cittadini. 

Il prevalere del confron­
to civile fra i lavoratori e 
fra i sindacati, la lotta con­
tro ogni forma di settari­
smo e contro ogni faziosità 
rappresenteranno la più 
dura sconfitta delle mise­
rabili ambizioni degli as­
sassini e la forma più con­
vincente di rifiuto di ogni 
cedimento al loro ricatto. 

Il comitato esecutivo 
della Cgil ha incaricato la 
segreteria confederale di 
concordare con le segrete­
rie della Cisl e della Uil e 
con la segreteria del Siulp 
una riunione nella quale 
definire un'iniziativa co­
mune di lotta al terrori­
smo attraverso assemblee 
e attivi sindacali in tutto il 
Paese. 

Oal nostro inviato 
TRAPANI — Per la mafia 
che non aveva mai fallito sui 

filano strettamente militare, 
'«errore» di calcolo del suo 

artificiere potrebbe rivelarsi 
un boomerang. Sono In tanti 
ad aver visto i carnefici di 
Pizzo Lungo. I testimoni li 
hanno descritti minuziosa­
mente e quanto affermano 
coincide con le dichiarazioni 
del giudice Carlo Palermo e 
del due agenti della sua scor­
ta. Due Identikit sono stati 
resi noti ieri, a tarda sera, e 
diramati per tutto il territo­
rio nazionale, Insieme a due 
fotofit delle stesse persone, 

composti dai carabinieri. Per 
le Indagini sul dopo-strage la 
boccata d'ossigeno non ap­
pare Indifferente. 

L'uomo che stando como­
damente sulla terrazza della 
villa, a pochi metri dalla 
strada, premette il pulsante 
del telecomando può essere 
descritto così: un giovane di 
una trentina d'anni, alto, 
asciutto, ben vestito, con un 
elegante giacca di panno blu 
e pantaloni più chiari, cra­
vatta e occhiali da sole molto 
scuri. Descrizione esatta­
mente opposta per 11 compli­
ce, l'autista della Fiat Uno 
trovata a quattro chilometri 

dal luogo della strage. Età: 
40 anni; statura: di molto in­
feriore alla norma, poco più 
di un metro e 50. Stempiato, 
tarchiato, vestito in modo 
molto trasandato, jeans e 

f iubbotto. Il particolare dei-
altezza ha trovato un im­

portante riscontro: solo una 
persona di statura molto pic­
cola poteva guidare agevol­
mente quasi appiccicando il 
sedile allo sterzo. Era stata 
infatti questa l'unica traccia 
trovata sull'auto rubata, per 
il resto astutamente avara 
di indizi. Esclusa la presenza 
di un terzo uomo. Ora, la 
caccia è cominciata. 

Due volti, ma non solo. 
Sulla base di queste caratte­
ristiche fisiognomiche gli in­
vestigatori, procedendo per 
esclusione, sarebbero persi­
no giunti ad una rosa di no­
minativi da coniugare al vol­
ti. Insospettabili, pregiudi­
cati, latitanti? Significa vo­
ler chiedere troppo. Ma che 
siano personaggi della pro­
vincia trapanese è probabile 
dal momento che dovevano 
conoscere bene 1 luoghi, so­
prattutto le abitudini e gli 
orari della popolazione del 
posto, l'unica a transitare 
per questa vecchia strada 
provinciale e fuori mano. 

Arriva il nuovo procuratore 
ROMA — «Questa storia del Csm che non ha ancora coperto 
gli organici a Trapani è vergognosa. Devo fare chiaramente 
un'accusa: mica possiamo aspettare che trovino un candida­
to gradito ai comunisti!». È una delle dichiarazioni rese ieri 
(assieme ad altre tipo: a Trapani la mafia non esiste), dal 
sindaco della città siciliana, il democristiano Erasmo Garuc-
clo. Abbiamo chiesto ad un membro del Csm, il giudice Raf­
faele Bertoni, di spiegare come stanno le cose. 

•Al sindaco posso solo dire di informarsi prima di parlare; 
di informarsi su come stanno le cose per quanto riguarda gli 
organici e di informarsi meglio sull'esistenza della mafia 
nella sua citta. Comunque: abbiamo già nominato un nuovo 
magistrato per la Procura, si tratta — per il momento — di 
un uditore. Perché non è ancora arrivato? Beh, tutti sanno 
che le delibero del Consiglio superiore della magistratura 

divengono operative solo dopo 11 placet del ministro. Per 
quanto riguarda la carica di capo della Procura, poi. la scelta 
è ormai fatta. La commissione porterà all'esame del plenum 
11 nome del dottor Antonino Coci, magistrato di Marsala. 
Questa nomina sarà discussa giovedì prossimo. In quella 
data assumeremo sicuramente una decisione, anche se non 
vi dovesse essere accordo sul nome del dottor Coci. E occorso 
tempo perché l'incarico è dei più delicati, ed abbiamo voluto 
vagliare tutti gli elementi a nostra disposizione. -- • -

•Per 11 posto di presidente del tribunale — continua Berto­
ni — si e fatto molto prima, questo almeno il sindaco di 
Trapani lo saprà... Ma comunque voglio dire che questa sto­
ria dei ritardi dovuti a pressioni politiche non sta né in cielo 
né in terra. E poi non capisco perché queste "etichettature", 
queste pressioni riguardano sempre e solo una parte politica. 
Mai sentito qualcuno denunciare ritardi nelle nomine per 
pressioni — che so — del Partito repubblicano o di quello 
socialdemocratico...». 
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Già uccisi i tre scomparsi? 

PALERMO — L'altro giorno, l'appello fatto lanciare dal 
•Giornale di Sicilia» iniziava così: «Abbiate pietà, non uccide­
teli...». Ieri, sempre rivolgendosi ai rapitori ignoti di tre con­
giunti, Natalina Fragale ha detto: «Vi prego, restituiteceli 
vivi o morti». Anche fra i parenti sembrano dunque calare le 
speranze per la sorte dei tre giovani scomparsi da martedì 
mattina a Palermo: Filippo Montagnino, di 16 anni, i fratelli 
Giuseppe e Francesco Fragale, rispettivamente di 36 e 25 
anni. Sorelle, madri, mogli, figli ed altri parenti dei tre conti­
nuano ad attendere nella casa popolare di via 27 Maggio, nel 
popolare quartiere «Romagnolo», alla periferia di Palermo. 
•È stato per questa casa — dice Natalina Fragale — che i miei 
fratelli, che lavoravano da anni a Bologna, sono tornati a 
Palermo con le famiglie. Lassù si arrangiavano con il com­

mercio di rottami, hanno fatto altrettanto da quando sono 
tornati nella loro città, dove almeno avevano un tetto sicuro». 
Secondo i carabinieri, che indagano sulta simultanea scom­
parsa dei tre, i giovani potrebbero essere stati sequestrati ed 
uccisi per punire qualche «sgarro» nei confronti di un perso­
naggio «di rispetto» del quartiere, una zona nella quale sono 
staugiàcommessi numerosi omicidi di tipo mafioso. Filippo 
Montagnino, Francesco e Giuseppe Fragale hanno preceden­
ti penali, ma tutti per piccole cose: qualche furto, gioco d'az­
zardo. Anche un loro parente, due anni fa, venne ucciso in un 
agguato nel suo negozio di pescivendolo. Di certo i tre non 
risultano inseriti organicamente in strutture mafiose; la loro 
vita è stata del resto sempre molto povera, si sono finora 
«arrangiati» con lavori precari. 
NELLA FOTO da sinistra i fratelli Giuseppa a Francesco Franata a 
Filippo Montagnino 

Non va dimenticato infatti 
che Barbara Asta e i piccoli 
gemelli andarono incontro 
alla morte proprio perchè 
quella mattina —fatto inu­
suale — la madre tardò ad 
uscire di casa. Come si è 
giunti ad un risultato final­
mente concreto? Meno di 
una decina di testimoni han­
no vuotato il sacco. E hanno 
raccontato il prima, il du­
rante e il dopo strage. 

D'altra parte, la partecipa­
zione di massa ai funerali e 
alle manifestazioni sindacali 
e del Pei (si era svolta giovedì 
sera), erano state una spia 
più che evidente che questa 
volta la tradizionale apatia 
di questa citta di provincia, 
naturalmente portata a ri­
muovere presenze inquie­
tanti e minacciose, era stata 
finalmente scossa. «Ci sono 
dei giudici. E c'è la mafia che 
o li corrompe o 11 uccide»: 
questo il crudo commento 
del questore Mario Gonzales, 
il quale aggiunge: «Che a 
Trapani ci sia un fenomeno 
mafioso di vaste proporzioni, 
con collegamenti siciliani e 
nazionali, non può essere as­
solutamente negato». •Tra­
pani crocevia della grossa 
delinquenza organizzata e 
mafiosa», aveva osservato 
nei giorni scorsi il procura­
tore capo Giuseppe Lumia. 
- Stridono ancora >'di più, 
con questa consapevolezza 
diventata ormai collettiva, le 
sconcertanti, gravi afferma­
zioni deldc Erasmo Garuc-
cio, il sindaco che si è abban­
donato ed un profluvio di in­
terviste per negare l'esisten­
za della mafia. Quei testimo­
ni parlano chiaro. La mafia 
c'è, eccome. Il questore ha 
disposto 11 • rafforzamento 
della vigilanza attorno agli 
edifici possibili bersagli. So­
no stati chiesti e ottenuti ca­
schi e giubbotti antiproietti­
le. Ieri, a parte le novità rela­
tive all'aspetto dei due uomi­
ni del commando, a Trapani, 
incredulità, stupore, qualche 
smentita alle notizie rimbal­
zate da Roma. 

L'arresto dell'ingegnere 
tedesco esperto in elettroni­
ca. Il questore: lo apprendo 

dai giornali come voi. Il te­
nente colonnello Antonio 
Serva, comandante del grup­
po del carabinieri: «Rischia­
mo di essere smentiti dai fat­
ti». Invece, che telecomandi 
trovati in casa del grande fi­
nanziere della mafia Pippo 
Calò, abbiano incuriosito gli 
investigatori siciliani questo 
è provato: ieri, Il capo della 
crimlnalpool Tonino De Lu­
ca, è andato a Roma. Scopo 
della missione: accertare se 
quei congegni fossero abili­
tati a trasmettere un Impul­
so da una distanza non indif­
ferente. Ma è presto per dir­
lo. ; ; - -v;. ... • : 

Infine, l'esplosivo. Ancora 
contrastanti le versioni sul 
tipo adoperato; si parla co­
munque di almeno un centi­
naio di chili. Tutt'ora aperto 
11 grande capitolo-scenario. 

Quale sistema di interessi 
aveva già colpito, o minac­
ciava di disarticolare Paler­
mo? Mafia trapanese? O 
traffico di armi e droga già 
messo a nudo durante la sua 
presenza a Trento? Sembra 
sempre più una domanda 
malposta. Ne è convinto il te-
nento colonnello Antonio 
Ignagnl, che insiste: «Le due 
piste non si escludono a vi­
cenda». Si ricorderè Karl Ro­
ller, uomo chiave di collega­
mento tra le due indagini 
morto probabilmente suici­
da neli'81 nel carcere di 
Trento. Ma Carlo Palermo — 
giunto a Trapani — avrebbe 
rivalutato un altro perso­
naggio della precedente in­
chiesta, considerato all'ini­
zio persona secondaria; ne 
avrebbe individuato, con 
certezza, il ruolo di tramite 
con le cosche mafiose trapa­
nesi. . . . . . . . ; . •• • 

-•"••-• Viene facile pensare — 
se tale notizia dovesse trovar 
conferma — che certi gruppi 
affaristico mafiosi si allerta­
rono subito. 

Saverio Lodato 

NELLA FOTO: l'auto del giu­
dice Palermo e quella «fella 
sua scorta distrutta dall'e­
splosione 

Milano: 37 a giudìzio per la «piovra» dei colletti bianchi 
MILANO —1983, la notte fra 
il 14 e il 15 febbraio: da Mila­
no parte il segnale; e lungo 
tutta la penisola, dal Nòrd ai 
Sud, scatta contemporanea­
mente l'operazione di cara­
binieri, polizia. Guardia di 
Finanza. Decine e decine di 
persone vengono incarcera­
te; immobili, grandi alber­
ghi. conti correnti per un 
ammontare di centinaia di 
miliardi vengono posti sotto 
sequestro. È il «blitz di San 
Valentino». 

L'Indomani mattina, per 
la prima volta, tutti i giorna­
li italiani parlano della «ma­
fia dei colletti bianchi». La 
nuova grande criminalità 
economica, quella che dietro 
11 paravento di rispettabili e 
rispettate attività Imprendi­
toriali si dedica al riciclaggio 
del denaro sporco, ha fatto il 
suo ingresso ufficiale nella 
cronaca del nostro Paese. 
Negli annali della mafia, ac­
canto ai nomi «classici» delle 
cosche nostrane e della «Co­
sa Nostra» made in Usa (Bo­
nanno, Gambino, Spatola, 
Inzerillo, Martello, Bono, 
Mangano) entrano per la 
prima volta, per restarvi a 
pieno titolo, 1 nomi-leader di 
questo «terzo livello». Sono 
Antonio Virgilio, proprieta­
rio alberghiero, e Luigi Mon­
ti, industriale del settore hi-
fi già venditore «porta a por­
ta» di aspirapolvere Folletto 
Tino al giorno in cui, nel lon­
tano '57, a Milano sbarcò Joe 
Adonls, e la sua vita cambiò. 

Virgilio e Monti, ora, com­
paiono fra 137 imputati per i 
quali 11 giudice Istruttore 
Paolo Felice Isnardi ha de­
positato nel giorni scorsi 
un'ordinanza di rinvio a giu­
dizio. L'accusa che grava su 
di loro, e su altri 13, è la più 
grave: associazione per de-

Confermati i 
collegamenti 
con i boss di 

«Cosa Nostra» 
Saranno processati molti personaggi del 
cosiddetto «terzo livello*, che furono ar­
restati nel blitz di San Valentino dell'83 
linquere di stampo mafioso 
(il famoso articolo 416 bis del 
codice penale). Per altri cin­
que l'accusa è di associazio­
ne per delinquere semplice; a 
carico degli ultimi diciasset­
te ci sono truffe, estorsioni, 
minacce, false testimonian­
ze, favoreggiamento, ricetta­
zione: 11 variegato armamen­
tario criminale necessario 
per garantire lo svolgimento 
delle attività «pulite* dell'a­
zienda-mafia. 

Trentasette Imputati, un 
primo stralcio. La maxi-in­
chiesta, strada facendo, si è 
suddivisa in nuovi grandi fi­
loni (la mafia delle bische, la 
mafia dei casinò) e In alcuni 
rivolti, confluiti in parte in 
altre inchieste, in altre città. 
Questo primo capitolo mila­
nese resta però quello che 
riassume esemplarmente il 
nuovo schema d'azione di 
una mafia arricchitasi enor­
memente nel mercato In 

espansione della droga e ob­
bligata a trovare nuovi cana­
li di Investimento. 

A un capo del traffico c'è 
New York, con le famiglie 
Gambino e Bonanno che do­
minano il mercato dell'eroi­
na e della cocaina nella città 
e nel New Jersey. I proventi 
vengono affidati a Joseph 
Ganci, titolare di «Al dente 
Pizza» e di altre quattro o 
cinque pizzerie a New York. 
É lui che si incarica di spe­
dirli oltre oceano: scatoloni e 
valigie piene di dollari in 
contanti, in banconote di 
piccolo taglio che finiscono 
direttamente sui conti sviz­
zeri. È la «pizza-connection». 
L'altro terminale è a Milano, 
in via Larga n. 13, a un passo 
dagli uf nei del Comune, a un 
tiro di schioppo dal Duomo. 
In un minuscolo ufficio coa­
bitano diverse s.r.1.: si chia­
mano Cltam, Datra, Ma-
pria]. Prodalit, Monfina, 

Luigi Monti 

Diamond Promotrade. Di-
prolait, Natko Italiana, Sta-
co. In comune hanno un 
commercio di latte in polve­
re (con il quale trovano an­
che modo di frodare contri­
buti Cee), il personale, 1 conti 
bancari; in comune hanno 
soprattutto la funzione di ri­
chiamare dalla Svizzera il 
contenuto di quelle valigie e 
quegli scatoloni: decine e 
centinaia di miliardi «lavati», 
inconoscibili, pronti al reim­
piego nel mercato della dro­
ga, o anche in attività lucro­
se ma insospettabili, come le 
speculazioni immobiliari. 

Quel centro di smistamen­
to in via Larga n. 13 è il •san­
tuario* di un gruppo costi­
tuito da Luigi Monti. Anto­
nio Virgilio e dal «dottor Fi­
lippi», alias «Tanlno», alias 
Eugenio Apicelia. Il suo no­
me vero è Ugo Martella Dal 
•56 è latitante, ricercato dalla 
magistratura siciliana per 

Salvatore Inzerillo 

rapina e tentato omicidio. 
Ma tutti giurano ora di non 
averlo mal saputo, a comin­
ciare dai suol soci Monti e 
Virgilio, che con lui, magari, 
vanno all'Hotel Pierre di 
New York al matrimonio di 
Giuseppe Bono con Antonia 
Albino, 11 16 novembre 
dell'80, viaggiando sullo 
stesso aereo, occupando la 
stessa sulte, pagando insie­
me il conto, ma senza accor­
gersi che alla «reception» 
quegli ha declinato un nome 
diverso da quello del «dottor 
Filippi». 

Chi non si ricorda le foto 
di famiglie di quel matrimo­
nio, pubblicato sul rotocal­
chi con l'Intero Gotha di Co­
sa Nostra in bella mostra? Le 
•riunioni di famiglia*, del re­
sto, sono un dato ricorrente 
nella biografia del tandem 
Monti-Virgilio. Ce, nel feb­
braio "81, la festa per 11 50» 
compleanno del Monti, e tra 

Antonio Virgilio 

gli invitati figurano Federi­
co D'Agata e 'Roberto», cioè 
Salvatore Enea, boss della 
cordata perdente nella gara 
per ti casinò di Sanremo, 
quella del conte Borletti. Poi 
ci sarà la festa per la cresima 
delia figlia di Ugo Martello 
(sotto quale nome?), e fra gli 
Invitati, puntuali, ecco Mon­
ti e Virgilio. E ci sono le va­
canze: tutti insieme a Sante 
Margherita, al covo di Nord-
Est di Lello Liguort, dove 
bazzicano Alfredo Bono, An­
gelo Epaminonda, Pippo 
Torre; o in Kenia, dove Li­
guort ha un albergo e Borlet­
ti un casinò e dove Monti 
pensa addirittura di com­
prarsi una casa. E ci sono gli 
svaghi in città: le cene al ri­
storante «da Illa», recapito 
telefonico di Alfredo Bono; le 
corse di cavalli a San Siro, 
dove lo stesso Bono è cono­
sciuto come il più grosso gio­
catore d'Italia (e si dice che 

Giuseppa Bono 

trucchi le corse). Ma, soprat­
tutto, ci sono gii incontri di 
lavoro: negli uffici di via 
Larga, dove MonU-Vlrgillo-
Martello sono di casa, ma 
dove compaiono spesso an­
che altri personaggi: Federi­
co D'Agata, I fratelli Fidan­
zati, Pasquale Pergola, Vit­
torio Mangano (implicato 
nel «rapimento» di Slndona), 
Gerlando Alberti, Antonino 
Salvo, 1 fratelli Sacca. E ci 
sono altri incontri di lavoro, 
all'hotel Plaza (quello seque* 
strato nel «blitz di San Va­
lentino*) di Antonio Virgilio, 
dove sbarcano anche 1 boss 
di Palermo Spatola e Inzeril­
lo quando capitano a Milano 
per «affari*. 

I Bono (Alfredo e Giusep­
pe). i Martello (Ugo e 11 fra­
tello Biagio), gli Apicelia 
(Tullio ed Eugenio, quello 
vero), D'Agata, Mangano, 
sono tutti fra l 37 rinviati a 
giudizio, quasi tutti per asso­
ciazione a delinquere o asso­

ciazione mafiosa. C'è anche 
Carmelo Quattrone, segreta­
rio-impresario di Walter 
Chiari (associazione mafio­
sa). C'è anche Ernesto Ago­
stani, commercialista spe­
cializzato in evasioni fiscali, 
in proprio e per conto altrui. 
E c'è un altro nome «inso­
spettabile*. È Carmelo Gae­
ta, già amministratore delia 
Borgosesia. Qui risponde so­
lo di un episodio di estorsio­
ne, il suo nome tornerà in un 
prossimo, spezzone dell'in­
chiesta. È uno dei finanzieri 
che con la mafia risultano 
aver avuto rapporti d'affari 
non sporadici. Come Silvio 
Bonetti, titolare di una socie­
tà di aerotaxi; come il gran­
de finanziere Angelo Terraz­
zi, il cui nome si trova affian­
cato a quello di Antonio Vir­
gilio in non poche partecipa­
zioni azionarie: dal casinò di 
Beaulieu sur Mer, in Corsica 
(10% Virgilio, 10% Combo, 
20% Casinò di Saint Vincent, 
60% Terrazzi), allo stesso' 
Hotel Plaza, crocevia della 
mafia, originariamente ac­
quistato In società dai due, 
fifty-fifty. Sarà un nuovo ca­
pitolo, quello dell'inquina-
mento mafioso della finanza 
•regolare*. 

L'istruttoria si è imbattu­
ta anche. Inevitabilmente, In 
qualche personaggio com­
piacente: per esempio il te­
nente colonnello dei carabi­
nieri Antonio Chiarello e il 
segretario dell'ori. Michele 
Pellicani (Psi), sottosegreta­
rio ai ministeri della Difesa e 
di Grazia e Giustizia, Anton-
glullo Lo r.ote. Entrambi si 
diedero -i:; .'are per rendere 
servigi >: personàggi di que­
sta vicenda. Ma anche que­
sto è un capitolo •• parte. 

Paola éjecardo 

I magistrati 
delia Corte 
dei Conti 

contestano 
De Francesco 

ROMA — L'Associazione ma­
gistrati della Corte dei conti 
ha protestato perché la recen­
te nomina del dott, Emanuele 
De Francesco a coininfajeario 
governativo neOa regione Ca­
labria «risulta avvenuta senza 
la preventiva detiberazkme 
del consiglio di presidenza del­
la corte. cui spetta per legge la 
competenza a provvedere in 
materia di asKgnazionj del 
personale di magistratura*. 
La frase tra »h golette si legge 
in una nota inviata dalTAsao» 
ciazione al presidente della 
corte, Pirrami Traversar., per 
denunciare «respropriasietie 
di funzioni spettanti agli ot> 
gani di governo desistita**». 
Dopo avere lasciato rincarto» 
di alto commissario per la tet­
ta alla mafia De Francesco e 
stato nominato dal governo 
consigliere della Córte dei con­
t i con decorrenza d a m i apri­
le prossimo e, contestualmen­
te, commissario per la regione 
Calabria con decorrenza dal 
3» aprile. Nella lettera j'Asao-
cuEZKme esprime «la pteocni* 
pazione che da simili conipoi-
tamenti passa casti i irrime­
diabilmente ptegiodicata 
quella posizione di indipen­
denza dal governo particola*, 
mente garantita che la Costi-
tuzione assiema alla Certo dei 
Conti per il corretto ed impar­
ziale svolgimento delle 
funzioni». 


